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In questo spettacolo le allegorie dei discorsi sono materializzate con netta semplicità, che 

disarma e...seduce. La luce è organizzata a cuneo; lo spazio scenico è ridotto a un cuneo grazie ad 

un sistema di sipari mobili. I personaggi sono messi all'angolo; e come non si rivoltino le file di 

sedie o i sipari l'angolo rimane sempre; dove ci si volta c'è sempre un cuneo. E quando nel finale la 

situazione arriva ad un vicolo cieco, l'uscita dal quale è solo andare oltre tutti i limiti, i sipari 

vengono ordinati in file frontali, formando un "maledetto infinito", sottolineato dal "gioco allo 

specchio" degli attori.... 

E' la prima lettura di questa pièce in Ucraina. Sulla scena ci sono gli attori e gli spettatori. 

Sin dalle prime scene lo spettacolo lo si recepisce come un intero architettonico, assai 

ponderato e organizzato. Ma non è una ponderatezza dalla quale spira freddezza, al contrario: 

l'azione ti coinvolge immediatamente, e al tempo stesso viene mantenuta la distanza, un momento 

di straneazione che permette di seguire, non senza curiosità, le mosse del regista. Questa regia si 

regge sulla sottile interrelazione tra l'immediata risonanza emozionale e la razionalità del 

procedimento tecnico mostrato senza mascheramenti. In tutto ciò dei pensieri semplici, semplici, 

adattati allo spazio di questa scena diventano evidenziatori di sensi nient'affatto univoci dello 

"spazio della tragedia" di Lope de Vega... Diventa subito legittimo domandarsi; quanto è coerente il 

regista nel procedimento che ha adottato? Quanto a pieno utilizzerà le possibilità che così si è 

aperto? 

Lo spettatore in scena, ovviamente non è una novità; e neanche sconvolge il cavallo bianco 

che sfila in platea, e neanche il "ronfare" dell'attore messo di nascosto tra gli spettatori. Queste 

divertenti "trovate" non fanno ancora il teatro. Ma il regista non si è affatto posto lo scopo di 

sconvolgere lo spettatore con delle stravaganze. La sua posta era messa su una giocata assai più 

alta: sul tentativo di creare un contatto-scambio emozionale stretto, sul coinvolgimento dello 

spettatore nell'azione. 

A questo scopo il materiale drammaturgico è stato sottoposto a "straniamento"- e lo 

straniamento è ciò che costituisce la natura del mito- e portato fuori dalle coordinate di tempo e 

luogo. Gli uomini avevano vestiti normali e ben stirati, e quelli delle donne erano severi e neutrali. 

Davanti a noi si è recitato un anti-mito; una tragica "Fedra alla rovescia". Ci hanno raccontato della 

catastrofe della realizzazione dei sogni. Ché alla base della realizzazione dei desideri c'è sempre un 

compromesso, e come essere certi che non si trasformerà in tradimento?... 

E per questo il sipario accenna all'inizio dello spettacolo al teatro dei burattini, e il gazebo da 

giardino ad un baraccone di saltimbanchi... Ed ecco che Federico (T.Bagljukov) dopo aver 

operosamente mirato e sparato alla Cantante (l'attrice L.Pomazan) - atto che corrisponde, all'incirca, 

ad una possibile battuta "stai zitta!"- e dopo che la Cantante ha interrotto il "Lamento della ninfa" di 

Monteverdi su una mezza parola ed è caduta dal suo palchetto, proprio come una marionetta di 

legno, Federico si potrebbe dire "avendo messo il piede sulla gola della propria canzone" e 

essendosi messo a testa in giù è finalmente pronto ad entrare nella sua tragedia. 



Una solitaria sedia thonet davanti alle superfici rosso-gialle era altrettanto a buon diritto 

protagonista della tragedia come la sedia con la pipa di Van Gogh... 

Lo spazio scenico severamente organizzato ha creato l'atmosfera dello spettacolo, nel quale 

il ritmo degli spostamenti degli attori è stato agevolato e esaltato. Il cuneo della scena si è riempito 

di linee forza fisicamente avvertibili. In tutto ciò gli attori, per l'incredulità degli spettatori, erano 

perfettamente liberi: non si è sentita neanche una nota di forzatura teatrale, non ce stato nessun 

gioco degli attori ad ingraziasi il pubblico, ma non lo si è neanche ignorato. Pian piano sulla scena è 

nato un ensemble di attori e spettatori... 

Il conflitto della pièce, che si manifesta soprattutto e proprio nel ritmo del movimento 

scenico degli attori; lo straniamento degli attori rispetto al testo che pronunciavano, che era dovuto 

al disegno plastico paradossale; tutto ciò permette di parlare di teatro intellettuale. Forse in alcuni 

momenti si avvertiva il desiderio di portare qualche sfumatura in più questo spazio severamente 

delineato. Così, ad esempio, la maniera di porgere il testo in versi in stile da teatro contemporaneo 

"psicologico" con le emozioni "nascoste" ad un certo punto ha finito per formare una monotonia 

ritmica, spostando così l'attenzione sulla trama e mettendo lo spettatore nell'attesa di uno "scoppio 

di emozioni"; in definitiva si assisteva ad una tragedia... 

Nello spettacolo di A.Bergamo il ritmo non è semplicemente la base della composizione 

come tale, ma è un elemento attivo e vivo, come un personaggio vero e proprio, che assume su di sé 

tutte le funzioni della "psicologia"- forse per questo sarebbe stato bene variare il disegno ritmico 

della declamazione, che veniva eseguita comunque con ironia straniata. Questa decisione era anche 

sollecitata dalle battute "abbassanti" e svelanti dell'eterno Sganarello-Batin (V.Lisenko), e lo stesso 

testo, in fin dei conti era fortemente modernizzato. 

A proposito, il testo della traduzione ucraina, mandato da Kiev - non nomineremo l'autore - e 

pessimo, manca di musicalità, di senso dello stile... Il responsabile letterario del teatro Ljubov 

Fetcenko ha dovuto lavorarci parecchio perché alcuni frammenti diventassero comodi per la 

recitazione. Vanno particolarmente lodati gli attori: hanno recitato dovendo letteralmente lottare 

contro un materiale difficile, e hanno tenuto il tempo-ritmo dello spettacolo in maniera ideale (lo 

spettacolo è senza tagli e dura tre ore) 

... Qual è l'insegnamento fornito all'uomo contemporaneo da questa tragedia, che ritrae 

costumi e abitudini ormai da museo? La tragedia è nel fatto che coloro che muoiono per amore non 

avevano affatto voglia di morire in nome dell'amore. Forse i tempi non sono più quelli di una volta, 

forse "i tempi di una volta" non ci sono mai stati, ma fatto sta che il violento furore di Don 

Giovanni non è fatto proprio dal giovane Federico, innamoratosi di un amore fatale per la matrigna. 

Ovviamente la situazione è tale da non destare invidie: se la futura matrigna Cassandra 

(O.Petrovskaja) si rifiutasse di sposarsi con il libertino duca (I.Gerasenko) - padre illegittimo di 

Federico - suo padre si troverebbe obbligato ad ucciderla, ché in quanto nobile è attento alle 

questioni d'onore. E ciò nonostante... 

Ciò nonostante l'autore è uno spagnolo. Il codice d'onore intrinsecamente spagnolo 

presuppone che si possa vivere a faccia alta e si disprezzi la maschera (con il motivo della maschera 

comincia lo spettacolo), che si sia fedeli al proprio ruolo, a se stessi. Ma anche i codici d'onore, e la 

razionalità diventano solo un giocattolo nelle mani di Cassandra e Federico ed ecco che nonostante 

perdersi significhi perdersi Cassandra si vendica del disprezzo del marito unendosi al figlio di lui; la 

vigliaccheria e il tradimento non sono altro che il tentativo di salvare un amore; e il furbo omicidio - 

il castigo che non è vendetta - finisce per essere ciò che è giusto, ché il marito ingannato tiene per 

buono quello stesso codice di onore di cui si è parlato sopra. 

Così gli innamorati si abbassano (ancora una realizzazione plastica che riporta alla lettera un 

movimento dell'anima) scendendo dalla scena verso la platea e per andare ad abbandonarsi alle loro 

passioni delittuose. Ecco che queste traduzioni letterali di risvolti fraseologici in azioni fisiche 

vanno a creare una sorta di happening divertito sulla scena. 

Su Olga Petrovskaja si è riversato probabilmente il compito d'attore più complesso: 

l'ambivalenza. La sua eroina è in bilico sopra un abisso e basta un pelo per... L'attrice, con una gioco 



scenico sottile e contenuto, rende bene questo stadio lungo e tormentoso durante i quali i sentimenti 

di Cassandra vanno a sbloccarsi.... 

...La zuffa tra Federico, che si è reso conto della realtà e, a fini di cospirazione, è pronto a 

sposarsi la sua ex fidanzata (G. Kobzar-Slobodjuk), e la infuriatasi Cassandra è pensata in stile di 

commedia popolare "bassa"). Ma che peccato che questo episodio non sia stato elaborato 

ritmicamente! Gli autori dello spettacolo si sono presi un rischio, hanno accettato un procedimento 

vietato: un contatto rude, vale a dire autentici ceffoni sulla scena e addirittura una spinta all'eroina 

con tutte e cinque le dita sulla faccia. E questo sarebbe anche andato bene se fosse stato recitato in 

un disegno esatto e coreografico, con pause ritmiche fissate; ma invece la scena è scivolata via in un 

naturalismo quotidiano e ne è risultata una certa sporcizia scenica. E non era forse il caso di far 

svolgere timidamente dietro un sipario l'episodio della pacificazione dei due. Sarebbe stata una 

buona occasione per sviluppare il motivo del "teatro di marionette", ché ormai gli amanti erano già 

diventati marionette appese ai fili del Fato, la funzione del quale è assunta dal Duca... E anche 

perché spostare la scena dell'omicidio dietro le quinte se la stessa costruzione della scenografia 

suggeriva chiaramente  una soluzione di effetto e impressionante di questa scena?! Peccato, è come 

se il giovane regista abbia mancato di respiro... 

Quest'insufficienza di linee però non fa che sottolineare i pregi della messa in scena: la sua 

calcolata costruzione ritmica che non ammette deviazioni e inesattezze... Una cosa è certa: se 

Alessio Bergamo si è posto come obiettivo primo la comunicazione con lo spettatore, ecco si può 

dire che questa festa sia riuscita.... 

Il regista ha avuto a che fare con un teatro con un ensemble con chiare caratteristiche 

espressive e non è necessario qui nominare tutti coloro che hanno recitato in "El castigo sin 

venganza": hanno tutti recitato benissimo! Così come ha suonato bene il quartetto d'archi diretto da 

I. Cernezkij e il chitarrista A.Schevchenko. Il Teatro V.Vasiliko ha mostrato ancora una volta la 

propria capacità di intraprendere una ricerca, la sua tendenza ad ospitare maniere artistiche 

differenti. Gli auguriamo spettatori appassionati e sponsor generosi. 


